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Settore Vegetazione e Boschi

Sviluppo sostenibile

Tutela della biodiversità e dell’ambiente, qualità della vita
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AZIONI PER IL CLIMA: PROGETTO FORESTE
Il Progetto

Il Parco del Ticino si occupa dalla sua fondazione nel 1974 di conservazione e recupero degli ecosistemi, nella loro complessità: acque, aria, suolo, vegetazione e fauna. Nello Statuto è scritto chiaramente che il Parco deve promuovere le attività agricole e silvicole compatibili con l’ambiente naturale.

Ma negli ultimi anni, a questa predisposizione che si potrebbe definire genetica su attività di forestazione, si è imposta una più forte e chiara presa di coscienza di come queste attività siano fondamentali per affrontare la crisi climatica globale in atto. Il Documento Unico di Programmazione 2021 del Parco, così come approvato dalla Comunità del Parco ha infatti individuato tra i cinque assi portanti della proprie politiche le “Azioni di mitigazione dei cambiamenti climatici”. In quarant’anni di Parco sono stati realizzati circa 256 ettari di rimboschimenti e 660 ettari di miglioramento forestale. Mentre nel miglioramento forestale le piante messe a dimora in genere sostituiscono altre piante (deperienti, morte, indesiderate o esotiche), nel caso dei rimboschimenti si vengono a costituire nuove formazioni vegetali, aumentando così le superfici fotosintetizzanti e la capacità di assorbimento della CO2. 

Calcolando su 256 ettari di nuovi boschi, una media di 1.666 piante per ettaro, corrispondenti al classico sesto di impianto di 2 metri per 3 metri, sarebbero quindi state messe a dimora 426.496 piantine di alberi ed arbusti.
Il nuovo obiettivo sarebbe quello di riuscire in 5 anni a mettere dimora un albero o un arbusto per ciascun abitante del Parco: i residenti al 31 dicembre 2019 risultano essere 483.341. Significherebbe piantarne altre 56.845, ovvero 11.369 ogni anno. Questo obiettivo potrà essere realizzato incrementando la ordinaria attività nelle aree di proprietà del Parco, attraverso l’attivazione di nuovi progetti  in aree che vengano messe a disposizione da altri proprietari.
Raggiungere i risultati sperati non è semplice, soprattutto per due ragioni. La prima: in realtà non è sufficiente prendere una piantina e metterne la radici nel terreno, è fondamentale anche farla attecchire, darle acqua in giusta proporzione, difenderla dagli attacchi esterni e una volta cresciuta, darle la possibilità di svilupparsi pienamente in un ambiente adatto, così che possa fissare la sua quota di carbonio atmosferico. Ci vuole un progetto ed un disegno complessivo per capire in futuro chi se ne prende cura. La seconda: mancano le aree. In Pianura Padana ogni metro quadrato di suolo oltre che prezioso, come dappertutto in un pianeta “finito”, è anche ambito e conteso da numerosi obiettivi, esigenze e progetti alternativi. Per questo si è proposto questo primo progetto, di dimensioni contenute forse, ma concreto: oltre alle normali attività del Parco proponiamo questa nuova iniziativa, da qui vogliamo partire per cominciare a lavorare, puntiamo ad incrementare le attività con le nuove cinquantamila piantine.

Da dove partiamo

Nel parco vegetano ancora le più estese foreste della pianura Padana. Il patrimonio forestale  attuale del nostro territorio consta di circa 20.000 ettari. Da sempre il Parco se ne occupa con le proprie attività di conservazione e di gestione selvicolturale. La legge regionale 31/2008, in applicazione di disposizioni statali, prevede misure di compensazione  per la trasformazione dei boschi quali rimboschimenti con specie autoctone, preferibilmente di provenienza locale, su superfici non boscate, multiple di quella trasformata, da sottoporre a regolare manutenzione fino all'affermazione. Il richiedente può chiedere all’Ente competente per il rilascio dell’autorizzazione che sia quest’ultimo ad eseguire gli interventi compensativi, versando le quote corrispondenti.
Su queste risorse il Parco intende incardinare il presente progetto, indirizzandole principalmente al rimboschimento delle aree con pochi boschi (aree con insufficiente coefficiente di boscosità, nelle province di Milano e Pavia).
In aggiunta il Parco ha avviato altre iniziative: una collaborazione con il progetto ForestaMi finalizzato all’incremento del capitale naturale nel territorio della Città Metropolitana di Milano, con il quale questo progetto si affiancherà, una convenzione con la società Lifegate consulting and media spa per promuovere e realizzare progetti di forestazione (rimboschimenti, restauro e recupero ambientale, piantagione di alberi e arbusti) o di altri interventi, comunque denominati, al fine di contribuire alla mitigazione del cambiamento climatico, oltre che al recupero ambientale, naturalistico e paesaggistico del territorio. Con queste altre risorse il Parco oltre ai rimboschimenti predetti, potrà realizzarne anche in Provincia di Varese, più ricca di boschi (area ad elevato coefficiente di boscosità) ove opportuno (corridoi ecologici, aree filtro e boschi con funzione paesaggistica) oppure creare altre formazioni arboree/arbustive quali siepi, filari o macchie boscate. A completamento del progetto, il nostro contributo in termini assorbimento di CO2 può essere stimato tra 200 e 300 ton/anno, carbonio che sarà poi ovviamente stoccato all’interno del legno degli alberi.

Le azioni

Il Progetto “Foreste” è rivolto a tutti i Comuni ed agli Enti pubblici non economici del territorio che intendono collaborare all’iniziativa mettendo a disposizione proprie aree dove effettuare le piantagioni. La realizzazione delle opere sarà a cura e spese del Parco del Ticino.
Quindi chi intende partecipare all’iniziativa deve semplicemente comunicare al Parco, con lettera o con PEC, la propria volontà di mettere a disposizione le proprie aree per realizzare rimboschimenti, siepi, filari o comunque per piantare alberi. A questo punto sarete contattati dai nostri uffici per tutte le informazioni conseguenti (modalità di convenzionamento e di conferimento delle superfici, durata degli accordi, destinazione futura delle aree di forestazione, eventuali priorità nella scelta delle aree).

Come detto sono previsti tre diversi modelli di azioni:

Azione 1 - Creazione di nuovi boschi in aree con insufficiente coefficiente di boscosità

Azione 2 - Creazione di nuovi boschi urbani o in aree con elevato coefficiente di boscosità

Azione 3 - Creazione di siepi, filari o macchie boscate.

Le priorità

La creazione di nuovi boschi comporta il massimo della produzione di servizi ecosistemici:

· conservazione della biodiversità delle specie viventi, vegetali e animali,

· riduzione degli agenti climalteranti attraverso l’assorbimento e lo stoccaggio del carbonio atmosferico, 

· miglioramento del paesaggio urbano, periurbano e agricolo

· rimozione delle polveri sottili e degli altri agenti inquinanti atmosferici, attraverso l’assorbimento via superficie fogliare, 

· regimazione e moderazione delle acque piovane,

· regolazione del microclima urbano e delle temperature urbane locali,

· processi di fitodepurazione attivati dall’apparato radicale delle piante,

· mitigazione dell’inquinamento acustico. 

Tuttavia molti di questi servizi possono essere ricavati anche attraverso la piantagione di siepi e filari, che in alcuni casi esalta in particolare il valore estetico e paesaggistico del territorio. Il progetto dovrà tenere conto di limitazioni e opportunità di carattere normativo e naturalistico. Per questo quindi sono state elaborate delle cartografie (in allegato) che evidenziano differenti livelli di opportunità e o limitazioni nella individuazione degli interventi.

Nel dettaglio, per l’azione 1 “Creazione di nuovi boschi in aree con insufficiente coefficiente di boscosità” che riguarda le aree del Parco in provincia di Milano e Pavia gli interventi saranno realizzati nelle aree agricole e negli incolti, utilizzando prioritariamente i fondi destinati alle compensazioni per la trasformazione del bosco.  Saranno escluse:

· le aree con vegetazione erbacea di valore agronomico, ambientale e naturalistico ovvero: marcite, prati stabili, prati aridi e brughiere,
· le aree interne al tessuto urbano consolidato.

Viceversa sarà data priorità ad interventi che comportino:
· il “mascheramento” di aree industriali,
· la creazione di fasce verdi intorno alla rete idrografica,
· una integrazione della rete ecologica del Parco.
Azione 2 “Creazione di nuovi boschi in aree con elevato coefficiente di boscosità”: con questa azione potranno anche essere realizzati “boschi urbani” anche nelle aree del tessuto urbano consolidato, ovvero rimboboschimenti nelle aree del Parco in provincia di Varese, nelle aree agricole e negli incolti, utilizzando fondi derivanti da sponsorizzazioni o altri fondi non vincolati. Saranno escluse:
· le aree con vegetazione erbacea di valore agronomico, ambientale e naturalistico ovvero: prati stabili, prati aridi e brughiere.
Anche in questo caso sarà data priorità a rimboschimenti che comportino:

· il “mascheramento” di aree industriali,

· la creazione di fasce verdi intorno alla rete idrografica,

· una integrazione della rete ecologica del Parco.

Azione 3 “Creazione di siepi, filari o macchie boscate”: le piantagioni potranno essere realizzate in aree aperte, agricole o incolti, in tutto il territorio del Parco, anche a margine di marcite o brughiere, garantendone il mantenimento. Potranno essere impiegati fondi provenienti da sponsorizzazione o altri fondi non vincolati.

Anche in questo caso sarà data priorità ad interventi che comportino:

· il “mascheramento” di aree industriali,

· la creazione di fasce verdi intorno alla rete idrografica,

· una integrazione della rete ecologica del Parco.

Modalità operative

L’Ente proprietario del terreno propone al Parco con una semplice comunicazione la propria disponibilità a mettere a disposizione l’area dove effettuare le piantagioni.  Il Parco effettua un sopralluogo verifica le caratteristiche stazionali e, in collaborazione con la proprietà, gli ambiti catastali interessati. Secondo il novero delle proposte presentate formula una graduatoria e propone all’Ente la sottoscrizione del Protocollo di intesa.

Nel protocollo si fissano i principi dell’accordo: modalità di conferimento del terreno (donazione o comodato per il periodo delle cure colturali), progetto di massima, eventuali fasi di progettazione partecipata, riconsegna al proprietario e gestione futura (diretta, in adozione ad associazioni…). A partire dalla sigla del protocollo di intesa e sino alla riconsegna, il Parco si farà carico di tutte le spese di progettazione, realizzazione e cure colturali per l’opera realizzata.
Scelta delle specie e criteri di progettazione
Il Parco redigerà i progetti preliminari e definitivi, tenendo in considerazione i seguenti criteri: analisi stazionale preventiva per la scelta delle specie più adatte, impiego esclusivamente di specie autoctone, tipiche dei luoghi, applicazione dei criteri tradizionalmente adottati dal Parco per ottenere il successo delle piantagioni, riducendo per quanto possibile i costi di realizzazione quali l’impiego in maggioranza di piantine da rimboschimento, il posizionamento di shelter protettivi, la previsione di intense cure colturali sino all’affrancamento (vedasi in proposito “Linee guida per La gestione di ambienti agricoli e forestali a favore della biodiversità nel Parco Lombardo della valle del Ticino” AA.VV. SBN 978-88-8134-132-0 © 2017 Parco Lombardo della Valle del Ticino e Fondazione Lombardia per l’Ambiente).
In particolare nel caso degli interventi di rimboschimento nelle aree naturali o prettamente agricole si faranno scelte in relazione all’ottenimento di nuovi habitat forestali adatti ai luoghi e ove possibile che massimizzino la biodiversità vegetale e animale; nelle aree periurbane si terrà conto delle esigenze sociali e della posizione del nuovo bosco. In aree più fruite potranno essere previsti sentieri e percorsi di visita, planimetrie di progetto che prevedano spazi aperti per la fruizione, presenza di specie che abbiano maggiore valenza estetica o paesaggistica, fasce boscate con specie di minori dimensioni per creare fasce di “rispetto” verso strade o altre infrastrutture.

Per siepi e filari le scelte progettuali potranno valorizzare le caratteristiche dei luoghi, attraverso una opportuna scelta delle specie o una disposizione che valorizzi il paesaggio circostante. In alcuni casi potrebbero essere impiegate anche specie non autoctone o cultivar ornamentali, purché non invasive e caratteristiche dei luoghi (gelsi, platano, pioppo cipressino …). I rimboschimenti e le piante collocate a dimora attraverso questo progetto dovranno essere conservate, tranne casi di forza maggiore, fatto salvo quanto previsto dalla normativa del settore forestale, nonché delle disposizioni che regolamentano la sicurezza pubblica. Eventuali introiti derivanti dalla normale gestione forestale (vendita della legna) dovranno essere reinvestiti nella futura conduzione delle aree.
Come partecipare

Domanda di partecipazione al bando in forma cartacea o telematica, agli indirizzi sottoindicati.
La domanda può essere presentata in carta semplice indicando quali sono le aree che si intende mettere a disposizione, specificandone i dati catastali e la proprietà e riportando il nominativo delle persone da contattare per un successivo sopralluogo.  In caso vengano presentate proposte eccedenti le somme attualmente a disposizione, oppure nel caso si renda necessaria una diluizione nel tempo degli interventi da realizzare, verrà stilata ad insindacabile giudizio del Parco una graduatoria in base ai seguenti criteri: 
1. priorità come indicate nel precedente paragrafo Le priorità: 
2. data di presentazione della domanda. 

Ove sia possibile, si potranno anche frazionare in lotti i singoli interventi, così da avviare il maggior numero possibile di progetti. La graduatoria potrà rimanere in vigore per successive annualità per consentire l’avvio di ulteriori opere laddove si rendano disponibili ulteriori somme.

Successivamente sarà definito e sottoposto al proponente lo schema di Protocollo di Intesa, così come indicato nel paragrafo Modalità operative.
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